
03SPO01A0302 01SPO01A0102 FLOWPAGE ZALLCALL 11 23:36:27 02/02/98  

Francia ‘98
Pierluigi Collina
arbitro «mondiale»
PierluigiCollina tra i 34 arbitri e
Gennaro Mazzei tra i 33
guardalinee sono i due italiani
scelti dalla Fifa per ladirezione
delle64 gare dei prossimi
campionatidel mondoche si
disputeranno in Francia. Collina,
che secondo le statistiche e gli
addetti ai lavori è il miglior
”fischietto” in circolazione, è
nato a Bologna ma appartiene
alla sezione arbitrale di
Viareggio. Nelle ultimestagioniè
statoprotagonistadi diversi
episodi. Unavolta fece
addirittura levare (a Marassi)
degli striscioni espostidai tifosi
che contestavano Casarin, allora
designatore arbitrale.

Nagano: Tomba superstar
Per l’Herald Tribune sarà
il personaggio dei Giochi
L’austriacoHermann Maierha dominato laprima
parte della stagione, ma il re delle nevi è sempre lui:
Alberto Tomba. Asostenerlo è l’autorevole Herald
Tribune, chenel numero odiernomette
nell’apertura dellaprima pagina una foto a colori
del campione bolognese, indicandolo come il
personaggio delle imminenti Olimpiadidi Nagano.
«Alberto Tomba, tre ori olimpici, domina ancora la
ribalta sulle piste e fuori»: si legge nella didascalia.
L’HeraldTribune non si curadell’inizio di stagione
contraddittoriodel trentunenne slalomista, che,
insieme a Deborah Compagnoni, farà la gioiadegli
organizzatori giapponesi.

Guai col fisco per Pelè
La sua azienda avrebbe evaso
più di due milioni di dollari
Il quotidianobrasiliano «Estado de S. Paulo» ha
confermato l’esistenza di un dossier che denuncia
irregolarità nella conduzionedella «Pelè and
Marketing». Il socio di Pelè, Helio Vianna, sarebbe
l’autoredi evasioni fiscali perun totaledi 2,2
milioni didollari relative ai contratti di copertura
televisivadelle partitedi qualificazionedi Uruguay
eBolivia ad Usa ‘94.Pelè, a Recifeper il
compleannodella moglie Assiria, non hapreso
posizione. L’ex astro del Santos sta guidando una
crociata moralizzatrice nel calciobrasiliano e ha
appena annunciato che tenterà unamediazione fra
Castro e Clinton per la fine dell’embargo aCuba.

Ronaldo, fuga
dai fotografi
tra gli alberi
Per sfuggire ai fotografi che lo
braccavano, Ronaldosi è messoa
correre tra gli alberi di cocco che
adornano la spiaggiadi Las
Teresitas, a Tenerife, facendo
infuriare i bagnanti. Alle Canarie
era stato convocatodalla Nike
per realizzareuno spot televisivo
da trasmettere durante i prossimi
Mondiali di calcio e la sua
presenza hamesso in agitazione
l’intera isola. L’attaccante
dell’Inter è arrivato aTenerifea
bordo diun aereo privato. Ad
attenderlo c’eranomolti curiosi e
Ronaldo perevitarli è salito su
una limousineche doveva
portarlo sul setdello spot, poi
l’assedio dei fotografi e la fuga.
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Treviso, il tifoso ucciso da un infarto. Il club vuole intitolargli la curva sud, la città s’interroga sul fenomeno-ultrà

«Pochi ultrà, però basta
che uno tiri un sasso...»

Sassaiola sul treno
Tre laziali feriti
Un arresto
Sassaiola nella stazione Ca-
valleggerid’AostadiNapoli la
scorsa notte, dopo la partita
Napoli-Lazio, fra tifosi laziali
di ritorno a Roma ealcuni na-
poletani. Tre giovani romani
sono rimasti leggermente fe-
riti,unaltrogiovane,Adriano
Iagnocco, di 26 anni, anch’e-
gli di Roma, è stato arrestato
dagli agenti della Digos all’ar-
rivo nella capitale, per lancio
di oggetti pericolosi, danneg-
giamento, resistenza, violen-
za e oltraggio a pubblico uffi-
ciale. I 900 tifosi della Lazio
erano partiti verso l’una dalla
stazione Campi Flegrei di Na-
poli su un treno per Roma
quando, giunti nella stazione
Cavalleggeri qualcuno ha
abusivamente tirato il freno
di emergenza bloccando il
convoglio. Alcuni laziali so-
no scesi e si sono affrontati
conaltritifosilocali.

Scontri di Piacenza
Divieto allo stadio
per 52 ultrà
Il questore di Piacenza, Ada-
mo Gulì, ha emesso 52 prov-
vedimenti di divieto di acces-
so agli stadi a carico di tifosi
del Piacenza, in seguito agli
incidenti avvenuti l’11 gen-
naio, dopo la partita tra Pia-
cenzaeInter(vinta1-0daine-
razzurri), e il 18 gennaio al-
l’autogrill di Roncobilaccio
(Bologna) dove si scontraro-
no tifosi piacentini diretti a
Roma e bresciani diretti a Na-
poli. Delle 52 diffide, 19 sono
con obbligo di firma in que-
stura; i tifosidovrannorecarsi
ogni domenica in questura
perfirmareunregistro.

Campana (Aic)
«Ormai diventa
problema sociale»
Sergio Campana, presidente
dell’Associazioneitalianacal-
ciatori (Aic), non vorrebbe
commentare gli episodi di
violenza che hanno caratte-
rizzato la giornata calcistica
di domenica. «Si dicono cose
che per forza ripetono tutto
quello che è già stato detto»,
sottolinea. «Ormai è un pro-
blema di ordine pubblico, un
problema sociale», conclude
Campana.

Zaccheroni
«Prevenire
sarebbe meglio»
Secondo l’allenatore dell’U-
dinese, Alberto Zaccheroni,
«bisogna prevenire la violen-
za dentro e fuori dagli stadi,
perché intervenire dopo po-
trebbeesseredifficileeperico-
loso». «Tuttavia -haaggiunto
- non chiedetemi come fare
perché nonsaprei cosasugge-
rire».

Biglietto nominativo
Proposta
dei parlamentari
Il comitato interparlamenta-
re per lo sport, ha proposto il
biglietto nominativo per pre-
venire la violenza.«Ognitifo-
soall’attodell’acquistodelbi-
glietto dovrebbe declinare le
proprie generalità. Le società
sportiveavrebberounabanca
dati di tutti i frequentatori
dello stadio», ha osservato la
senatrice Carla Mazzucca,
presidentedelcomitato.

DALL’INVIATO

TREVISO. È uscito dallo stadio pro-
prio mentre era in corso la scaramuc-
cia fra ultrase celerini.Non neèstato
coinvolto, probabilmente l’ha vista
da cinquanta-sessanta metri. Quan-
do è finita, dice un amico dei «White
& Blue Supporters», «è crollato per
terra all’improvviso. Diceva«Ho ma-
le al petto». È corso un medico...».
Non è corsa altrettanto rapidamente
l’ambulanza. Venti, venticinque mi-
nuti di agonia sull’asfalto. Fabio di
Maio, giovane cardiopatico, è arriva-
toall’ospedaleintempopermorire.E
per diventare l’ennesima «vittima
della violenza negli stadi». Sarà così?
Fabioaveva32anni.Finoadiecianni
fa era uno sportivo sfegatato: ciclista,
calciatore,nuotatore.Lavoravainve-
treria. Poi la crisi di cuore: miocardia
dilatativa. Addio al lavoro. Ricono-
scimento di invalidità parziale. Im-
piego part-time come magazziniere.
Maallapassionaccianonavevavolu-
to dire addio. Ancora frequentava
unapiscinacome«istruttore»,perin-
segnare i rudimenti ai bambini. An-
cora andava a tutte le partite del suo
Treviso, a tifareaccesamente.L’anno
scorso, per un diverbio con un poli-
ziotto, si era beccato sei mesi di
«squalifica».

«Pieno di vita», piangono papà
Carlo e mamma Bianca. «E buono,
nonviolento.Picchiare,erastatopic-
chiato lui, varie volte, allo stadio... Il
cardiologoavevadettochepotevafa-
re una vita quasi normale, coi debiti
controlli, con lemedicine... E luinon
intendeva sentirsi un mezzo uomo.
Di recente volevano riconoscergli
una invalidità superiore, Fabio ha ri-
fiutato. Anche perché avrebbe perso
la patente. Aveva comprato l’auto
nuova dieci giorni fa. Ma in questi
giorninonstavatroppobene».

Domenica, rieccolo allo stadio di
Monigo. Partita nervosa col Cagliari,
prima sconfitta in casa del Treviso
dopo 14 mesi, arbitro contestatissi-
mo.

All’uscita, un gruppetto di ultrà
trevigiani ha imboccato la porta
«sbagliata», con l’intenzione di
aspettare l’arbitro. Sono incocciati
nei pochi tifosi cagliaritani che se ne

andavano tranquillamente. Hanno
fatto volare qualche sasso. «Noi non
abbiamo neanche caricato: abbiamo
fatto«lamossa»,cioè l’accennodica-
rica, per disperdere le teste calde», di-
ce il questore Armando Zingales.
«Senza quell’infarto, l’episodio non
avrebbe provocato neanche due ri-
ghedicronaca».

Per Fabio, chissà. La paura, l’emo-
zione. Forse anche il freddo glacialee
la tensione accumulati durante la
partita. «L’abbiamo vista fianco a
fianco,agitandocicomeal solito, im-
precando contro l’arbitro. Alla fine
mi ha salutato, «ci vediamo la prossi-
ma settimana»...», ricorda l’amico
Edoardo Paggiaro,uno dei capiultrà.
Sembra fatalità, non fosse per l’am-
bulanza bloccata dal traffico.Ma allo
stadio non dovrebbe essercene sem-
pre una? Una c’era: se n’era appena
andataperportare inclinica ilportie-
re del Treviso, con la fronte ferita da
unazuccataavversaria.

Resta il dubbio. Si stanno incatti-
vendoancheitrevigiani,finoraiden-
tificati nella famosa descrizione di
Comisso: «Bonari, allegri, si fanno
calorosinelpretendereonelladifesa,
ma non arrivano che raramente alla
violenza, preferendo sempre un ac-
comodamento cordiale, espresso
nella frase abituale «Mi no vado a
combattar»»? Il calcio, l’arrivo in B,
hannointrodottonuovivirus?

«Uncentinaio,gliultrà,enonfasti-
diosissimi»,giudicailquestore.«Non
fosse stato per l’arbitro...», sospira il
vicepresidente della società Paolo Bi-
setto.

«Ragazzi giovanissimi, non fanno
neanche banda,bastacheunotiriun
sassoealtriglivannodietro,così»,di-
cono altri giovani al bar «La Marca»,
in centro storico, sede del club cui
aveva appartenuto Fabio. Alle pareti,
decine di foto di partite: non si vedo-
nostriscioni«duri».

Il tifoèdaaltri tempi.«SoloaTrevi-
sosentiancoraurlare«arbitrovendu-
to» come massima imprecazione»,
allarganolebracciaicronistisportivi.
Lo stadio di Monigo - piccolo, da ru-
gby,provvisorio -halemuraintonse.
Sperdute scritte con lo spray dichia-
rano: «Chiara ti amo», «Cristina ti
amo»,«AmoM.B.».Stop.

In unacittàcosì, anchepiccoli tep-
pismi deflagrano come bombe e spa-
ventano la buona e moderatissima
gente.Neconseguonoorrori. Ilpitto-
rescosindacoGiancarloGentilini, le-
ghista e alpìn, si è autoproclamato
«sceriffo» per ripulire la città «da ne-
gri, efebi eputtane», edèapprezzatis-
simo.Gliultrà lihamaneggiatidisin-
voltamente.Loscorsoottobre,prima
di Treviso-Venezia, si è offerto tem-
pestoso:«Sec’èdadarequalcheman-
ganellata agli esagitati, sono qua».
Ma ha anche minacciato i consiglieri
che si opponevano al suo progetto di
stadio di fornire i loro nomi ed indi-
rizziagliultrà...

Adesso rimproveraancora,nell’or-
dine: la polizia che«nonhaprevenu-
to i contatti tra le tifoserie», l’ambu-
lanza«inritardo», lasocietàcalcistica
che non ha «eliminato i tifosi più pe-
ricolosi». Ma il Treviso Football Club
sta valutando la proposta di intitola-
re a Fabio Di Maio la curva sud dello
stadio.

Michele Sartori
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ROMA. «Ilboomdelle formazioniul-
trà avviene in Italia verso la metà de-
gli anni Settanta eciòpuòspiegare in
parte l’adozione di simbologie para-
politiche, che riflettevano la grande
diffusione dei movimenti giovanili
extraparlamentari...», dal libro di
Alessandro Dal Lago «Descrizione di
una battaglia. I rituali del calcio», Bo-
logna1990,ed.IlMulino,pag.97.

Gli anni di piombo: parte da allora
perAlessandroDalLago,50anni,mi-
lanese, sociologo, presidedella facol-
tà di Scienze della formazione presso
l’Università di Genova, il rapporto
calcio-politica. Due decenni più tar-
di,altraItaliaealtrapolitica.C’èlaLe-
ga, che dà voce all’insofferenza di
un’Italia spesso intollerante, soprat-
tutto nel Nord-Est. Due giorni fa, cal-

cio barbaro a Verona e Treviso che,
coincidenza sospetta, ospitavano le
squadre di Salerno e Cagliari. Si può
parlare di relazioni pericolose tra gli
ultrà dei club del Nord-Est e la Lega?
«Penso di no - ribatte Dal Lago - an-
che senon sipuò escludere checi sia-
no delle interferenze da parte della
politica.ManelcasodellaLegavafat-
taunariflessioneimportante:nonha
mai cercato di sfruttare l’elemento
calcio. Nonè accaduto quellochesiè
verificato con Forza Italia e Berlusco-
ni». Forse la Lega non ha manipolato
il calcio perché è un prodotto troppo
italiano: «Anche questa può essere
una spiegazione. Ma in ogni caso,
tornando ai fatti di Verona e Treviso,
mi pare che il fattore scatenante sia
stato l’elemento calcistico. Verona e

Treviso hanno perso in casa e hanno
persoposizioniinclassifica».

LaLega nonmanipola il calcio,ma
i tifosi delle squadre del Nord-Est so-
nosuggestionatidallaLega:«Guardi,
hoavutol’onore, si faperdire,diassi-
stere alla prima auto-proclamazione
di fede leghista in uno stadio. Accad-
de nel 1989 a Bergamo. Un fenome-
no interessante: gli ultrà dell’Atalan-
ta, tradizionalmente di sinistra, era-
no diventati leghisti. Contattai alcu-
ni ragazzi della curva e mi diedero
questa spiegazione“siamo leghistidi
sinistra”. Delusi dalla sinistra, aveva-
no fatto il salto politico, abbraccian-
dolaLega.Oggimiparechelacultura
leghista sia profondamente radicata
nei giovani, soprattutto nel Nord-
Est.Chivaallo stadioesprime ivalori
di questa cultura, che però regola so-
prattutto i rapporti industriali, pa-
drone-operaio,padrone-Stato».

In principio nelle curve predomi-
nava la sinistra. Negli anni Novanta
vince nettamente la destra: «Il pro-
blema - spiega Dal Lago - è che nelle
simbologie oggi vince nettamente la
destra. Ma la sinistra deve smetterla
di recitare il ruolo della vittima, ha le
sue colpe in questa degenerazione
perché, storicamente, non è mai riu-
scita a capire la dimensione calcio. È
un ritardo di cui una parte della sini-
strahapresocoscienza,manonsi rie-
sce a recuperare il tempo perduto».
Estremizzando il concetto, si può az-
zardare una tesi del calcio in cui per i
suoi connotati più evidenti - ovvero
scontro fisico, vincitore e perdente,
campanilismo e disciplina tattica - si
intraveda un’anima di destra nello
sport più popolare d’Italia? «No, lo
escludo categoricamente. Qualcuno
ha anche affermato che la boxe ha
connotati di destra. Beh, se penso a
CassiusClay oalle biografie dei gran-
di pugili neri, intravedo, piuttosto,
storie di riscatto sociale e di ribellio-
ne».

Morale, seè il calcioèviolentonon
è colpa della politica: «La violenza
non ha scenari fissi, c’è nelle strade,
nelle scuole e quindi anche negli sta-
di. E aggiungo: tutte le tifoserie sono
violente,aNord,alCentroealSud».

S.B.

Gli incidenti sulle tribune di Verona; in alto Fabio Di Maio morto a Treviso Ansa

IL SOCIOLOGO

«No, la Lega non punta
a fare politica in curva»

Violenza stadi
Oggi vertice
con Veltroni

La ricetta di Maurizio Marinelli del Centro di studi di polizia. Gli inquietanti rapporti tra società e tifosi

Metaldetector ai cancelli e prove-tv
ROMA. Grande scalpore hanno
suscitato gli incidenti che sono
esplosi dentro e fuori gli stadi do-
menica scorsa. Le immagini tra-
smessedallatelevisionehannopoi
portato nelle case degli italiani le
scene più drammatiche, l’inter-
vento delle forze dell’ordine, le ca-
riche, i lancio di lacrimogeni. Il ri-
torno degli ultrà e della violenza
nel calcio preoccupa anche il go-
verno.

Così, il gruppo di lavoro che si
occupadiprevenzioneerepressio-
ne della violenza in tutti gli im-
pianti sportivi si riunirà infatti sta-
mattina su incarico di Walter Vel-
troni, vicepresidente del Consi-
gliocondelegaallosport.

Walter Veltroni ha avuto anche
un colloquio telefonico con il mi-
nistro di Grazia e giustizia, Gio-
vanni Maria Flick, informa un co-
municato diffuso, proprio ieri se-
ra,daPalazzoChigi,perindividua-
re tutte le misure adeguate a fron-
teggiare il fenomeno della violen-
za.

ROMA. Maurizio Marinelli dirige il
Centro di studi della polizia. Da di-
versi anni si occupa della violenza
nelcalcio.Viaggiamolto,organizza
convegni sull’argomento, è un ex-
arbitro,negliultimiduegiornièsta-
to ospite di trasmissioni televisive
in cui si è parlato dei fattacci avve-
nutidomenicascorsaaVerona,Tre-
viso, Alessandria e Lecce: «Italia 1
sport»eil«ProcessodiBiscardi».

Marinelli,checosasipuòfaredi
concretopercivilizzareglistadi?

«Nell’immediato,ci sonoquattro
tipi di interventi. Primo: applicare
immediatamente il decalogo-Vel-
troni, in cui sono state codificate
una serie di misurediprevenzionee
di controllo, mai applicate finora
dalle società di calcio. Secondo: uti-
lizzare le telecamere,possibilmente
a colori, e usarle come strumento di
prova. Terzo: inserire all’ingresso
degli stadi il sistema dei metal dete-
ctor. È l’unico modo che permette
di impedire l’introduzionediogget-
ti di metallo. Tra l’altro, consente
anche di fareentrare i tifosi uno alla

volta, evitando quegli ingressi di
massa in cuici sonopersonecheap-
profittano della confusione per in-
trodurre coltelli, bastoni e razzi.
Quarto:labonificadeglistadiprima
delle partite ricorrendo all’aiuto dei
tifosi dei club organizzati. L’espe-
rienza inglesedimostrachequando
polizia e tifosi stabiliscono un rap-
porto di collaborazione, negli stadi
lasituazioneèsottocontrollo».

Enellungoperiodo?
«In questo caso occorrono stru-

menti che definirei culturali. Nei
prossimi mesi partirà all’università
di Bresciaun masterche si occuperà
di calcio, tifo e club. Si studieranno
leggi, regolamenti e le relazioni tra
tifoseria, polizia e società di calcio.
AncheloStatodevefarelasuaparte,
non abbassando mai la guardia e ri-
vitalizzando quei progetti che sono
validi, ma spesso vengono messi da
parte».

IlVeronacontro laSalernitana,
il Treviso contro il Cagliari, due
squadre del Nord-Est contro due
meridionali: si puòparlare di vio-

lenza«etnica»,conlaricercadiun
scontro fisico per regolare i conti
politicisulcampodicalcio?

«Non credo, mi pare una tesi
troppo ardita. Nel caso di Verona-
Salernitana la violenza è stata pro-
vocata da due cose: i veronesi vole-
vano vendicarsi dopo essere stati
aggrediti nella partita di andata e
poi c’era un problema di classifica,
la Salernitana è prima e il Verona ai
marginidellazonapromozione».

Si sentequindidiescludereuna
politicizzazione leghista da parte
delletifoseriedelNord-Est?

«Noncredoaitifosichefannopo-
litica negli stadi. Credo ad un’altra
versione: le frange estremiste della
politica che tentano di fareproseliti
nellecurve.Peròla loromissione,se
così si può dire, non è facile, perché
l’universoultràè incontinuaevolu-
zione. Sono i capi che devono legit-
timare la penetrazione di idee, slo-
ganecomportamentinel territorio-
curva. E ogni anno, ormai, assistia-
moal ricambio della leadershipdel-
le tifoserie.Quellochepotevaessere

accettato la stagione precedente,
può non essere più valido in quella
attuale».

È però innegabile che alcuni ri-
tuali siano statici: i canti di guer-
ra, le offese ai neri e agli ebrei, le
bandiere infamanti, con le croci
celtiche e le svastiche. La legge
vieta l’esposizione di queste ban-
diere e tanto per fare un esempio
domenica scorsa, a Lecce, nel set-
tore riservatoai tifosidella Juven-
tus c’era un drappo con l’ascia ru-
nica, simbolo di Ordine Nuovo. È
stato esibito per tutto il secondo
tempo...

«Questo è un altro problema. Ci
vuole chiarezza, bisogna definire
una volta per tutte chi e come deve
intervenire».

Il mondo del calcio che cosa
puòfarediconcretoperdareilsuo
contributo?

«Da ex-arbitro suggerisco due co-
se: rivedere il regolamento in mate-
ria di ammonizioni e inasprimento
dellepeneperi fallidigiocopartico-
larmente violenti. Non ha senso

ammonire un giocatore che va a fe-
steggiare sotto la curva ed ammoni-
re un giocatore che ha magari pro-
vocatoundannoserioaunavversa-
rio».

Lontano dagli stadi, quali sono
stati negli ultimi tempi i segnali
più preoccupanti della degenera-
zionedeltifo?

«Parlerei di un caso «città d Ro-
ma». Trovo inquietante l’uso dei
mezzidicomunicazione,emiriferi-
scoadalcuneradio-private,chefan-
no una politica di opposizione alla
dirigenza dellaRoma.Mettere ilmi-
crofonoadisposizionedeicapi-tifo-
si o ex leader ultrà, mi pare una fol-
lia. Bisognerebbe anche indagare
sui rapporti tra i Roma e Laziopoint
e i capi-tifosi. Mi risulta che alcuni
leader delle curve abbiano fatto del
tifo calcistico un vero e proprio bu-
siness, con la gestione della vendita
dei biglietti e l’organizzazione delle
trasferte.Cisonostateinchiestegiu-
diziarie,mailbusinesscontinua».

Stefano Boldrini


